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MONDIALI DI CALCIO IN QATAR

Fifa, fascia di bronzo
sui diritti umani
L’Iran non canta l’inno
Ammonizioni per chi porta la banda
arcobaleno. E le squadre rinunciano

DAL 1974 CONTRO IL CORO

di Pier Luigi del Viscovo a pagina 6

LA PROPOSTA DEL MINISTRO VALDITARA

Lavori sociali per gli studenti violenti?
Giusto, la scuola non è solo tolleranza

L’Europa prova a dare una risposta
tecnica e politica all’immigrazione.
Un piano europeo in venti punti su
come tamponare l’ondata migratoria
via mare, accolto bene dal Viminale,
ma che assomiglia ad una via di mez-
zo fra buoni auspici e decisioni già pre-
se che stentano ad ottenere risultati
sul terreno. La Commissaria europea
agli Affari Interni, Ylva Johansson, ha
sottolineato che «il focus è sulMediter-
raneo Centrale. Gli ultimi eventi con-
fermano una situazione insostenibile
con un aumento del 50% in più rispet-
to all’anno scorso».

di Fausto Biloslavo

all’interno

GUERRA IN UCRAINA

Rischio nucleare
Sos Zaporizhzhia:
razzi sui reattori
di Gian Micalessin

a pagina 8

DALLE ACCISE AL TAGLIO DEL CUNEO

Calmierate le multe
Giù i contributi

VIAGGIO NELLA COOP-GHETTO

«Comandano
gli uomini
di Soumahoro»
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Damascelli e Signori alle pagine 26-27

S
cene di un mondiale che sarebbe stato me-
glio non giocare, perché gli emiri si compra-
no pezzi di mondo, ma rispediscono al mit-
tente quella scocciatura dei diritti umani. È

la legge non scritta dei petrodollari. Il pallone però
scivola e lascia tracce, perché il calcio non è mai
stato solo un passatempo di massa. È specchio invo-
lontario e così le cose accadono. Sono le due del
pomeriggio, ora italiana, e al Khalifa International
Stadium di Doha undici iraniani vestiti di rosso si
preparano a sfidare chi il football lo ha inventato,
anche se non sempre capito. È il momento degli
inni, sacra formalità. Gli inglesi in bianco si portano
la mano al cuore e mezzo stadio canta God Save the
King. Si è già capito invece da che parte stanno i
ragazzi iraniani. Lo ha detto il giorno prima Ehsan
Hajsafi, il loro capitano. Stanno con le donne che si
tolgono il velo, contro il tempo immobile degli Aya-
tollah e piangono per tutti quelli che il regime teocra-
tico di Teheran sta cercando di piegare, con una
mattanza che non risparmia neppure i bambini. «Sia-
mo con voi». Ci sono gesti che non sembrano rivolu-
zionari, come quello di chiudersi a cerchio e stringer-
si le mani. Neppure il silenzio lo sarebbe. Questa
volta lo è. Non cantano, perché non c’è nulla di cui
essere orgogliosi. L’orgoglio adesso è altrove. È nelle
piazze che dicono basta. È baciarsi appoggiati a una
macchina con i capelli nudi e sciolti. È di chi canta in
persiano Zan, Zendegi, Azadi. Donne, vita e libertà.
Sugli spalti c’è chi fischia, indignato, e ci sono ragaz-
ze che piangono, per dire grazie.
Sul braccio di Harry Kane, capitano dell’Inghilter-

ra, non c’è la fascia con il cuore arcobaleno. Avrebbe
dovuto esserci. Era la promessa di sette nazionali. Le
altre sei sono Galles, Belgio, Danimarca, Germania,
Olanda e Svizzera. Un simbolo per dire che nessun
amore può essere discriminato, che due donne o
due uomini o qualsiasi combinazione possibile di
individui possono baciarsi senza vergogna, e soprat-
tutto senza subire punizioni, in ogni angolo del Qa-
tar. La fascia arcobaleno invece non è mai scesa in
campo. La Fifa non vuole. Quella scritta «One Love»
non è opportuna. È contro le regole asettiche del
calcio globale, dove i soldi non hanno odore, come
se questo spettacolo di varia umanità non fosse an-
che l’incarnazione popolare, certo ludica, ma non
solo, di una civiltà. La Fifa ha quindi fatto sapere che
se un capitano mostra la fascia fuori ordinanza si
becca al minuto zero un cartellino giallo. Ottusi pa-
droni del football, ma deludente la reazione di chi
era pronto a sfidare la morale del Qatar. Tutti, alla
fine, hanno rinunciato alla fascia. È bastato un cartel-
lino a spegnere la protesta. Un cartellino giallo ha
spento la rivendicazione universale dei diritti umani.
Come se ci fosse davvero da aver paura di un’ammo-
nizione. Sarebbe stato bello vedere i capitani, tutti i
capitani, prendersi in faccia un giallo, perfino un
rosso, senza abbassare lo sguardo, un prezzo quasi
inesistente per una rivoluzione. In Iran la sfida con-
tro gli Ayatollah la stanno pagando con carne e san-
gue. Il cartellino giallo per loro è la morte.

C’È SOLO IL SILENZIO
di Vittorio Macioce

La primamanovra economica di GiorgiaMeloni è
emergenziale ed essenziale. Poche le risorse, molte
delle quali drenate dal caro bollette. Nessun azzardo
e approccio molto draghiano.

di Adalberto Signore

DOPO GLI SCONTRI CON LA FRANCIA

Migranti, effetto Piantedosi: si sveglia la Ue
Allo studio un piano di 20 punti: c’è la stretta per le Ong. Soddisfatto il ministro

IL COMANDANTE SALVÒ I NEMICI DALLE ONDE

Pedro Armocida  a pagina 24

Adesso la Rai celebra Todaro,
medaglia d’oro della X Mas

SOMMERGIBILISTA Pierfrancesco Favino nel «Comandante»

IL PROVVEDIMENTO

Inflazione all’attacco
Manovra in difesa

Meloni vara misure per 32 miliardi (quasi tutti contro
il caro bollette). Troppa cautela su fisco, cartelle e pensioni

«Rischio bomba sociale», frenata sul reddito

IL MINISTRO PICHETTO

«Un tetto nazionale
al prezzo del gas»

Digiorgio a pagina 6

con Cesare a pagina 11

STRAFALCIONI SUL GENERE

Il linguaggio
mostruoso
della Murgia
Massimo Arcangeli

a pagina 23

Astorri e De Francesco alle pagine 2-3
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Bianca Leonardi
a pagina 9

a pagina 4 con Borgia, Bravi e de Feo alle pagine 4-5




